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Quali sono le cause délia violenza nello sport?
Armando Libotte

È, questo, un argomento diventato di estrema attua-
lità. Gianni Brera, l'illustre giornalista e scrittore
sportivo milanese, ne ha fatto oggetto di due conference

nel Ticioo. Ma se n'è parlato anche alla Radio,
nel quadro del le settimanali ©missioni dedicate alla
gioventù. Gianni Brera s'è limitato, in sostanza, a ri-
cordare ai cum clamorosi episodi di violenza capitati
sui teatri sportivi di tutto il mondo, ma non ha creduto
di approfondira, almeno nel quadro defie due chiac-
chierate di Locarno e di Lugano, il problema. Se n'è
parlato, invece, in maniera più diffusa, davanti ai mi-
crofoni délia nostra Radio ed è interessante, soprat-
tutto, riferire, qui, il pensiero dei giovani che presero
parte alla discussione. Dapprima si è sentito il parère
di una psicoJoga, secondo la quale i fenomeni di
violenza, che periodicamente si ripetono sui campi spor-
tivi, specie da parte del pubblico, sono dovuti a
sentiment di frustazione. A questo fenomeno s'è rifatto
anche Brera, in modo particoiare nelia sua esposi-
zione locarnese. Dei giovani partecipanti al dibattito
radiofonieo, uno, che abitualmente si distingue per la
vivacité dei suoi interventi ed il suo intelligente non-
conformismo, ha creduto di far sua questa tesi.
La gente, insomma, andrebbe alio stadio per sfogarsi
délia sua insoddisfazione nei contronti délia société,
dei suoi ordinamenti, delle sue ingiustizie. Non ne-
ghiamo che ci sia qualcuno che, sentendo compressa

la propria personalità, per cause vere o anche
solo immaginarie, serrta il bisogno di uno «sfogo»,
per liberarsi di tante amarezze o delusioni accumulate

o incarcerate. Ma lo stadio sportivo, che dovreb-
be essere palestra di educazione, è proprio l'ambien-
te meno adatto per liberarsi dei propri complessi.
Più vicino alia verità, ci è sembrato quello studente
che, rifacendosi al comportamento di certi «tifosi»,
ha detto queste semplici parole: «Non è che una
question© di dignité». Un uomo, che pretende di
essere considerate come ta'e, non deve lasciarsi anda-
re a gesti ed a parole incontrollate. Il problema sta,
effettivamente, qui. È una question© di educazione.
In occasione del processo agfi aggressori dell'arbi-
tro Grassi, uno dei difensori ha detto di aver visto
il sindaco di un grosso centro infilare in bocca due
di'ta e fischiare sonoramente l'operato di un arbitro.
Corne sindaco, il personaggio in parafa sarè stato
una capacissima persona, ma il suo sistema d'educa-
zione — la «Kinderstube» come dicono i tedeschi —
è rimasto purtroppo lacunoso. corne lo è quelfo di
moitissime altre persons che, una volta entrât© in
uno stadio sportivo, si sentono autorizzate a inveire
contro chiunque, compresa la gente ben edueata che
siede o sta al loro fianco. A tal proposito ci sembra
opportuno ricordare quanto sui tema deli'educazione
hascritto, oltre quattrocento anni or sono, Moneignor
Giovanni Deila Casa, vescovo di Benevento e segre-
tario di Stato di Paolo IV, nei suo célébré «Galateo»:
«La buona educazione non è merce d'esportazione.
Il vero signore non si regola de sè ed in casa in un
modo ed in presenza d'altri in un altro modo. Egli è

sempre e ovunque un signore».
Essere un signore, sempre ed ovunque. «That's the
question», come dicono gli inglesi. Per una tolleran-

za che spesso è andata öftre ii lecito, si è ammesso,
da noi ed altrove, che all'individuo si potessero con-
cedere anche certe debofezze, specie in relazio-
ne aile manifestazioni sportive.
Corne se le competizioni sportive costituissero un
settore marginale delie attivité umane, una specie di

sfogatoio naturale di tutte le bassezze.
Certi fenomeni di violenza, periodicamente rinnova-
tisi, erano considerati, anche specie da parte dell'au-
torità giudiziaria, alla stregua di un pittoresco «fol-
cfore», anche lé dove arbitri e giocatori avversari
rimediavano botte tutt'aftro che pittoresche. C'è
voluto, da noi, il linciaggio di un arbitro per ripro-
porre l'intero problema all'attenzione dell'opinione
pubblica. Non più folclore, ha sentenziato il giudice,
ma «atto di sommossa», reato vecchio, diventato di
estrema attualitè, in quanto gli stadi sportivi costitui-
scono oggi i maggiori posti d'assembramento di
pubblico e come tali possono diventare teatri, corne s'è
visto a Cornaredo, di autentiche «sommosse» contro
l'intégrité e'la vita di una persona. L'aver definite in

maniera chiara ed inequivocabile Je caratteristiche
di questo reato costituisce gloria e vanto délia magi-
stratura ticinese che, con la sentenza di Lugano, ha
aperto la possibilité, in avvenire, di reprimere ogni
atto di violenza cofiettiva sui campi sportivi e di puni-
re colora i quali non sanno essere «signori», corne
disse Möns. Deila Casa, in tutti gli istanti délia loro
vita.
Anche gli altri paesi ta giustizia si è mossa per
reprimere le tendenze alla violenza di troppa gente e

per punira i colpevoii. A Palermo e a Vicenza, le lo-
cali société di calcio si sono rivalse, penaJmente,
contro due persone che, avendo invaso ii campo ed

aggredito l'arbitro, hanno provocate la squalifica, da

parte del g'iudice sportivo, dei loro campi da gioco.
Per il fatto di aver dovuto disputare in altra sede un
certo numéro di gare, i due sodalizi hanno lamen-
tato un forte discapito finanziario. Orbene, essi cer-
cheranno ora di rifarsi del danno patito a spese dei
due «invasori». Nei caso délia société Sicilians, le
probabilité di ottenere un risarcimento sono scarse,
in quanto l'interessato è un nullatenente, ma al soda-
lizio veneto si prospettano buone possibilité di suc-
cesso, poichè l'aggressore è figlio di gente facoltosa.
Daila sentenza delle nostra assise correzionali, cosi
corne dalle recenti sanzioni dei tribunali délia vicina
Repubblica, si puö concludere che l'epoca in nui la
violenza sui campi sportivi era considerata corne un

aspetto del «folclore», perde'eterio che fosse, è de-
cisamente finita. La civiltà segna un nuovo punto a

suo favore. Le tesi de!lo psicologo, secondo la quale
oerta gente frustrata ha bisogno di uno sfogo e la
possibilité di sfogo le è offerts dalia domenicéle partita

di calcio o dallo scontro fra duepugili o dalle
movtmentate dispute fra discatori, non è sostenibile,
anche se parziatmente attendib'ife. Alla base di tutto
il prob'ema sta l'educazione. Una educazione totale,
che non deve offrira scappatoie per nessuna azione
o gesto incontrollato. Bisogna essere «signore» sempre;

in modo particoiare intorno ad un campo spor-
(continuazione e fine a pag. 46)

36


	Quali sono le cause della violenza nello sport?

